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Tea, l'assemblea dei soci approva il bilancio 
2023 

Approvato ieri dall’Assemblea dei Soci il Bilancio 2023 di Tea spa. 
Presentati il Bilancio Consolidato e la Relazione Annuale Integrata del gruppo Tea che per 
la prima volta espone in un documento unico le performance economico-finanziaria e di 
sostenibilità. 
Crescono investimenti e risorse umane, migliora la raccolta differenziata e si riducono i 
consumi di acqua. 

Dati essenziali del Bilancio consolidato 2023 
I ricavi del Gruppo ammontano a 451,9 milioni di euro in contrazione del 21,1%% rispetto 
ai 573,1 milioni di euro del 2022; l’EBITDA aumenta da 53,1 milioni di euro a 65 milioni di 
euro; gli investimenti sono stati pari a 49,5 milioni di euro (di cui 28,7 destinati al comparto 
idrico) rispetto ai 44,8 milioni di euro nel 2022. 
L’utile netto di Gruppo consolidato passa da 42,5 milioni di euro a 30,3 milioni di euro: tale 
riduzione è dovuta a fatti irripetibili registrati nel Bilancio del 2022, ossia la distribuzione 
straordinaria di dividendi da Enipower Mantova e la rivalutazione della medesima 
partecipazione. 
Il numero totale dei dipendenti è al 31 dicembre 2023 è pari a 654 (643 nel 2022). 
L’Assemblea degli azionisti ha stabilito di distribuire gli utili ai 57 Comuni Soci nella misura 
di 14,4 milioni di euro. 
Il mercato energetico condiziona ancora i risultati 
Lo scenario dei prezzi energetici in forte discesa rispetto al 2022 ha comportato una 
riduzione dei ricavi molto significativa (-121 milioni), cui però ha corrisposto un 
contenimento dei costi per materie prime ancora più importante (-158 milioni), mentre si è 
registrato un aumento dei costi per servizi di 26 milioni di euro, cui ha contribuito per oltre 
il 50% l’incremento dei costi di distribuzione di energia elettrica e gas dopo il venir meno 
degli interventi di contenimento degli oneri di sistema deliberati da ARERA nel corso del 
2022. 
La struttura finanziaria rimane solida con un rapporto tra indebitamento finanziario netto e 
patrimonio 
netto pari a 0,32, nonostante gli investimenti realizzati, in continuità con la disciplina 
finanziaria che 
caratterizza la gestione del Gruppo. 

PERFORMANCE DI SOSTENIBILITA’ 
Per la prima volta i contenuti relativi alla performance di sostenibilità del Gruppo sono stati 
presentati 
congiuntamente ai risultati economico-finanziari in un'unica relazione integrata. Tale 
integrazione 
rappresenta una nuova importante sfida al miglioramento perché obbliga l’azienda ad 
assumere precisione “contabile” anche nella misurazione delle performance di sostenibilità 
e a contemplare con maggiore rigore i criteri e gli aspetti di sostenibilità in tutte le 
valutazioni finanziarie, nei piani di sviluppo e negli investimenti. 
Nel 2023 il Gruppo ha realizzato numerosi interventi per migliorare la resilienza degli 



impianti, mitigare il rischio siccità e abbattere le emissioni, promuovere lo sviluppo delle 
energie rinnovabili. Tra i risultati di sostenibilità più significativi si registrano: 
? riduzione delle emissioni in atmosfera per unità di prodotto di ogni processo del 2%, 
complessivamente pari ad una riduzione su base costante di -731 ton CO2eq rispetto al 
2022; 
? aumento del 13,02% della potenza installata di impianti (FTV) di produzione energia da 
fonti 
rinnovabili rispetto al 2022; 
? riduzione significativa dei volumi di acqua prelevati nel corso dell’anno nelle aree a 
stress idrico del 
7,2% con il fine di ridurre gli sprechi idrici sul territorio e presso l’utenza; 
? riduzione del 1,2% consumo di acqua (41,32 megalitri nel 2023 contro 41,82 del 2022); 
? riduzione dell’11,83% del consumo di energia in kWh per metro cubo di acqua reflua 
depurata e 
restituita all’ambiente rispetto al 2022; 
? crescita green del parco automezzi con 40 nuovi mezzi a basso impatto ambientale nel 
biennio 
2022-2023; 
? incremento dei punti luce Led da 90.692 a 91.728 (il 97% dei punti luce gestiti dal 
Gruppo è ora a 
Led); 
? riduzione di 6,44 kWh annui del consumo medio a punto luce rispetto al 2022; 
? riduzione del 15,09% del consumo di energia in kWh per quantitativo totale di rifiuto in 
ingresso 
all’impianto di trattamento meccanico biologico dei rifiuti. 
Per quanto riguarda gli impatti sociali, al 31 dicembre 2023 la quota femminile dei 
dipendenti è risultata del 33% (215 su 654), in crescita rispetto al 32% del 2022 (206 su 
643). 
Valore per il territorio 
Tea nel 2023 ha distribuito, a beneficio dei diversi portatori di interesse con cui la Società 
interagisce - 
fornitori, dipendenti, pubbliche amministrazioni, soci, finanziatori, collettività - circa il 90% 
di tutto il valore economico generato dal Gruppo. 
Nel 2023, il sostegno concreto erogato a Comuni, Enti, Associazioni, Pro Loco ecc., per 
iniziative rivolte in particolare ai più giovani, è stato particolarmente significativo: sono stati 
infatti supportati progetti per circa un milione di euro, a vantaggio dell’accessibilità, della 
fruibilità e della diffusione degli eventi stessi. 
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La crisi climatica sta intensificando le “siccità improvvise” in tutto il 
mondo 
Nasa: «Le abbiamo viste estendersi su aree più grandi, per periodi più 

lunghi, con una velocità di insorgenza più rapida»  

Di Redazione Greenreport 

n nuovo studio pubblicato su Geophysical Research Letters mostra che gravi periodi di 

“siccità improvvise” (flash drought) stanno aumentando di intensità in tutto il mondo, con 
una notevole eccezione nelle montagne dell’Asia centrale. 

Le “siccità improvvise” arrivano nel giro di poche settimane, colpendo comunità che 
spesso non sono preparate e causando un impatto duraturo sulla sicurezza idrica e 

alimentare. 

«In molte parti del mondo, abbiamo visto siccità improvvise estendersi su aree più grandi, 

per periodi più lunghi, con una velocità di insorgenza più rapida», spiega Maheshwari 

Neelam, scienziata del clima presso il Marshall Space Flight Center della NASA e la 

Universities Space Research Association, prima autrice della ricerca. 

Lo studio ha definito e monitorato tre misure critiche della gravità della siccità: velocità di 

insorgenza, durata ed estensione geografica. Ha analizzato 40 anni di dati climatici 

MERRA-2 della NASA, dal 1980 al 2019, tratti da osservazioni meteorologiche, immagini 

satellitari e umidità del suolo modellata nella zona delle radici, con l’obiettivo di 
migliorare la previsione e la preparazione alle catastrofi. 

«Ad esempio, nei bacini idrografici del Sud America, l’insorgenza sta diventando più 
rapida di circa 0,12 giorni all’anno, quindi nell’arco di un decennio si stanno sviluppando 
un giorno prima. La portata aumenta dall’1 al 3% all’anno – ha affermato Neelam – I 

parametri possono essere utilizzati dai sistemi di allerta precoce per incorporare i tassi di 

cambiamento nelle caratteristiche della siccità improvvisa nella valutazione del rischio e 

nella preparazione alle catastrofi». 

https://www.greenreport.it/component/contact/contact/redazione-greenreport?catid=144&Itemid=101
https://agupubs.onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1029/2024GL109657
https://news.agu.org/press-release/warming-climate-intensifies-flash-droughts-worldwide/


Il Sud America, in particolare il Brasile meridionale e l’Amazzonia, sta sperimentando una 
forte intensificazione di tutte e tre le dimensioni della siccità improvvisa, in linea con i 

modelli di deforestazione nella regione, con temperature elevate e minore pioggia. Altri 

hotspot sono Congo, Angola, Zambia, Zimbabwe, Sudafrica, Lesotho e Madagascar. Si è 

scoperto che le alte temperature sono più importanti della diminuzione delle 

precipitazioni nei bacini idrografici africani. 

La copertura del suolo è importante anche per la vulnerabilità alla siccità. Lo studio ha 

rilevato che la savana e le praterie sono più suscettibili alle siccità improvvise rispetto ad 

altri ecotipi, in particolare nei climi umidi e semi-umidi. 

Nei bacini idrografici dell’Asia centrale, concentrati su alte montagne, tra cui il Karakoram 
dell’Himalaya, Tianshan e l’Hindu Kush, l’entità della siccità improvvisa si è ridotta 
durante il periodo di studio, in controtendenza rispetto alla tendenza mondiale: i 

cambiamenti climatici nelle precipitazioni, lo scioglimento del manto nevoso e il 

passaggio dalla neve alla pioggia in montagna hanno mantenuto i terreni umidi. In 

compenso, questi cambiamenti possono causare un aumento delle inondazioni 

improvvise, che sono state infatti osservate nella regione. 

«I rischi naturali non hanno valore politico – ha concluso Neelam – Ecco perché abbiamo 

considerato i bacini idrografici e non i paesi». 

In un simile contesto, anche l’Italia non è certo indenne al rischio siccità. Tutt’altro: 
i dati Ispra  aggiornati al 2023, anno in cui la disponibilità idrica si è fermata a 112,4 

miliardi di metri cubi (a fronte di precipitazioni totali per 279,1 mld mc), segnano -

18% rispetto alla media del periodo 1951-2023. 

Una dinamica che non dipende solo dalla riduzione delle piogge, ma anche dall’aumento 
dell’evapotraspirazione – ovvero la combinazione tra evaporazione e traspirazione della 

vegetazione – che va a diminuire la disponibilità d’acqua anche negli anni in cui non c’è 
una marcata diminuzione delle precipitazioni. 

 

 

 

https://archivio.greenreport.it/news/acqua/italia-in-crisi-idrica-oltre-che-climatica-ispra-perso-il-18-dellacqua-disponibile/
https://pagellapolitica.it/articoli/piano-invasi-coldiretti-lascia-italia-senza-acqua
https://www.greenreport.it/editoriale/493-perche-per-siccita-e-alluvioni-non-ci-sono-piu-le-mezze-stagioni-effetto-global-change-sullacqua
https://www.greenreport.it/editoriale/493-perche-per-siccita-e-alluvioni-non-ci-sono-piu-le-mezze-stagioni-effetto-global-change-sullacqua

